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77 risultato della consultazione elettorale in tre grandi città 

» I tanti «segnali 
del voto a Milano 

Più difficile il rapporto nei comuni e nei quartieri di
sgregati o in quelli «di transito» — Il dato di Arese 

Dalla nostra redazione 
MILANO — E' possibile sa
pere, con sufTlciente appros
simazione, come hanno vota
to gli operai, i ceti popolari 
di Milano? Il calcolo è diffi
cile per la complessa compo
sizione sociale della città e 
anche della provincia, per 1' 
estrema mobilità all'interno 
della area metropolitana che 
si è verificata negli anni pas
sati e che anche oggi, a se
guito della realizzazione di 
alcune importanti infrastrut
ture (vedi la metropolitana) 
0 di nuovi insediamenti resi
denziali. muta profondamen
te la "faccia" di interi quar
tieri o di alcuni centri della 
provincia. 

« Un'analisi più approfon
dita sarà possibile — ci dice 
Bonalumi, della segreteria 
della federazione milanese 
del PCI — quando avremo 
esaminato i dati dei seggi 
delle singole zone. Oggi l'u
nico punto di riferimento che 
abbiamo è quello relativo ai 
risultati dei collegi della cit
tà per il Senato. Questo pun
to di osservazione ci dice 
che nelle zone abitate in 
prevalenza da ceti medi o 
alti, e dove il nostro partito 
non è forte, la percentuale di 
calo è inferiore, sia pure di 
poco, rispetto a quella regi
strata in quei collegi dove 
indubbiamente i ceti popola
ri sono in prevalenza ». 

E nel voto della Camera? 
1 dati sono contraddittori. Il 
nostro partito ha registrato 
a Milano città un calo del 4 
per cento, come nella media 
nazionale, mentre in provin
cia si riduce al 2,9. al disot
to quindi del dato nazionale. 

« Le flessioni — ci dicono 
ancora allo Federazione del 
PCI — non sono omogenee. 
Nelle zone a Nord della cit
tà. nella stessa Brianza il 
calo è più contenuto, così 
in alcuni comuni lungo l'Ad
da e nel Lodigiano. Più mar
cate invece sono le perdite 
del PCI in alcuni comuni vi
cini a Milano. In generale là 
dove la popolazione è più 
stabile e nei piccoli centri, 
il voto al nostro partito re
gistra una flessione inferio
re, mentre più marcate sono 
le perdite nei comuni di 
"frontiera", dove la mobili
tà. e quindi la disgregazione 
sociale e la fragilità dello 
stesso tessuto democratico, 
è maggiore ». 

Un fatto, comunque, è cer
to: c*ò stato un calo nel vo
to al PCI anche fra i ceti 
popolari — intesi come ope
rai .impiegati, tecnici, eser
centi. piccoli artigiani — e 
questo calo è distribuito an
che fra la classe operaia. Al
cuni esempi per confermare 
questo dato per ora solo em
pirico. prendendo come os
servatorio zone differenti del
la provincia. 

Abbiamo detto che le per
dite maggiori registrate dal 
PCI alla Camera riguardano 
soprattutto i così detti co
muni di "frontiera". Cesano 
Boscone. al Sud della città, 
è uno di questi, e A Cesano 
Boscone — ci dice Gerii, re
sponsabile della commissione 
fabbrica della federazione 
milanese — abbiamo perduto 
in percentuale V8.3 per cen
to. La perdita è concentrata 
preralentemente in due rio
ni del Comune, due quartie
ri con una composizione so
ciale estremamente differen
ziata e in continua trasfor
mazione. Sono i quartieri di 
" transito " di famiglie popo
lari o del ceto medio in cer
ca di una sistemazione stabi
le e più adeguata. Sono quar
tieri dove t giovani sono in 
prevalenza disoccupati o sotto 
occupati. Si calcola che il 60 
per cento delle famiglie si 
sin rinnovata nel corso di 
questi ultimi anni. Ebbene, è 
proprio qui. dora i rapporti 
fra la gente sono estremamen 
le difficili, dove non esistono 
punti di riferimento e di ag
gregazione. che il nostro pir-
tìto ha registrato le perdite 
maggiori, mentre nel centro 
del Comune, che ha un suo 
tessuto sociale p'ù consoli
dato. una rito p:ù aperta e 
la possibilità di rapporti so 
ciali più ricchi, la percentua
le dei roti al PCI è rimasta 
pressoché stabile ». 

Sesto San Giovanni e Cini-
sello Balsamo, a nord della 
città, e praticamente uniti a 
Milano in modo organico. 
sembrano confermare questa 
tendenza. Ciniscllo e Sesto non 
seno più da tempo comuni 
prevalentemente operai, anche 
se sicuramente sono ancora 
da considerarsi centri abitati 
da ceti popolari. A Sesto il 
nostro partito ha registrato 
un calo nei voti alla Camera 
del 4 per cento, la DC ha 
perduto 1*1.2 per cento. Si so
no invece avvantaggiati tutti 
i partiti nr'nori e soprattutto 
il partito radicale che ha glia 
dagnaio in percentuale il 3,5 

per cento. Idem a Cinisello, 
dove il calo del PCI sale al 
5 per cento, mentre il partito 
radicale sale del 3 per cento. 

Di segno diverso, invece, il 
voto in quei comuni che — 
appunto ~ non sono così a 
ridosso della cintura milane
se. Vediamone alcuni. Arese 
è il comune dell'Alfa Romeo, 
ma non è certo abitato solo 
da operai dell'Alfa elle sono 
invece distribuiti nel circon
dario e nella stessa Milano. 

L'insediamento dell'Alfa ha 
trasformato questo piccolo 
centro, solo dieci anni fa pre
valentemente costituito da un 
agglomerato di cascine, in un 
paese composito in cui coabi
tano quartieri popolari e cen
tri residenziali con qualche 
pretesa. Il colo del nostro 
partito è stato contenuto ad 
Arese al 3.5 per cento. La 
DC ha perduto il 5.3 per cen
to. Gli incrementi più forti 

vanno ai radicali (+4,3) e ai 
liberali ( + 2.8). 

« L'analisi del voto — dice 
ancora Gerii — non è certo 
facile, è anzi complessa. Una 
cosa è certa: il comportameli 
to degli elettori non può es
sere oggi semplicisticamente 
fatto risalire solo al ceto so
ciale, ma più complessivamen
te alla condizione sociale. Là 
dove i ceti popolari vivono 
in una situazione di maggiore 
emarginazione e di isolamen
to, là dove difficili sono i rap 
porti o ci sono rapporti solo 
fra " simili ", i giovani con 
i giovani, gli anziani con gli 
anziani, e quindi non c'è scam
bio di idee, confronto, vera 
vita in comune, si registrano 
più voti di protesta e spinte 
anche irrazionali. E su questi 
dati occorre riflettere seria
mente ». 

Bianca Mazzoni 

Sempre forte il PCI 
tra gli operai a Genova 

Un legame profondo che si è espresso in percentuali che vanno oltre la maggio
ranza assoluta - Non mancano però rilevanti flessioni su cui occorre riflettere 

I COMIZI DEL PCI 
Il compagno Enrico Berlinguer parla oggi a Palermo, 

alle ore 20,30. In piazza Politeama. Questi gli altri comizi del 
PCI previsti per la giornata di oggi: Sassari: Barca; Roma: 
Bufalini; Livorno e Pisa: Chiaromonte; Brescia: Cossutta; 
Pistoia: Galluzzi; Catanzaro: Ingrao; Parma: Jotti; Geno
va: Mituteci; Catania: Napolitano; Napoli: Natta; Cosen
za: Cicchetto; Torino: Gian Carlo Pajetta; Bari: Perna; 
Rovigo: Quercioli; Milano: Tortorella; Ganzano (Roma): 
Vecchietti; Cormons (Gorizia): Massimo D'Alema; Trento: 
Gouthier; Città di Castello (Perugia): Pavolini. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - A Voltri. Prà. 
Sestri. Rivarolo. Bolzaneto, 
Cornigliano e Struppa, quar
tieri a forte prevalenza ope
raia. il PCI ha raccolto la 
maggioranza assoluta dei vo
ti (pur avendo subito quasi 
dappertutto non indifferenti 
flessioni), con la punta mas
sima cittadina a Rivarolo. do
ve la percentuale dei voti co
munisti ha raggiunto il 5G.54. 
K' da queste cifre, che con
fermano il profondo legame 
del nostro partito con la clas
se operaia, che occorre par
tire per valutare, sia pure a 
grandi lince, le scelte eletto
rali dei lavoratori genovesi. 

Nel capoluogo ligure la fles
sione del PCI rispetto alle 
precedenti politiche è- slata 
mediamente del 4 per cento. 
Se si scende all'esame quar
tiere per quartiere, si accer
ta che la perdita di voti è 
stata minore nelle zone ope
raie e maggiore in quelle a-
bitate in prevalenza dai ceti 
medi imDiegatizi o da addet
ti al settore terziario. «Una 
analisi che viene confermata 
— ci ha dichiarato il com
pagno Giordano Bruschi, del
la segreteria della Federazio
ne comunista — anche da un 
secondo riferimento, quello 

relativo alla percentuale di 
voti perduti rispetto all'elet
torato comunista. Anche in 
questo caso le perdite più 
sensibili si sono verificate nel
le zone del centro storico do
ve più forte è presente il 
sottoproletariato, in quelle 
tradizionalmente borghesi e 
in quelle dove risiedono ceti 
impiegatizi o addetti ai ser
vizi *. 

1" partendo da questa real
tà che i compagni hanno ini
ziato la necessaria riflessione 
critica sui risultati elettorali 
nel corso di un attivo svolto 
si ieri sera al Teatro Amga 
e durante il quale è stato 
sottolineato l'impegno di au
mentare il lavoro politico per 
la scadenza elettorale di do
menica. Canire il perchè 
aunlcuno non ha più votato 
PCI può .-Mirile consentire, ol
tre a rimediare errori com
piuti. a riottenere la fiducia 
di onesti elettori per le « eu
ropee ». 

Se il PCI si conferma come 
una grande forza operaia, ri
mane pur sempre il dato, 
inoppugnabile, che ha perso 
voti — come dicevamo — 
anche nelle zone operaie. Ne 
ha persi meno che altrove. 
ma ne ha persi: il 2.46% a 
Voltri, il 3.51rr a Prà. il 3.22 

a Pegli. il 3.34 a Sestri Po
nente. il 3.45 a Rivarolo, il 
3.91 a Bolzaneto e il 3,67 a 
Pontedccimo, quartieri e de
legazioni che comprendono il 
Ponente cittadino e la Vnl-
polcevera dove sono concen
trate tutte le grandi fabbri
che genovesi e vivono buona 
parte dei lavoratori che vi 
sono occupati. 

Sui motivi di questa fles
sione i compagni hanno de
ciso di fare la massima chia
rezza, in modo da trarre tut
ti gli insegnamenti necessari. 
Occorrerà verificare, seggio 
per seggio, gli spostamenti 
elettorali non solo del PCI 
ma di tutti gli altri partiti. 
comprendere il perchè sia au
mentato l'astensionismo (an
che in questo caso però le 
percentuali di votanti nelle 
zone a prevalenza operaia so
no state superiori alla media 
cittadina), la scheda bianca 
o quella nulla. 

L'incontro e il confronto dei 
comunisti con la classe ope
raia è stato particolarmente 
fitto e capillare in questi me
si di rinnovo contrattuale di 
grandi categorie, soprattutto 
con i metalmeccanici. E non 
vi è dubbio che nella scelta 
del voto abbia pesato la con
sapevolezza delle grandi mas
se dei lavoratori sull'identità 

delle forze che si oppongono 
al contratto con quelle che 
si proponevano un drastico 
ridimensionamento del PCI. 
una sorta di « 18 aprile » con 
cui colpire insieme la classe 
operaia e il suo principale 
partito. 

Dando una prima valuta
zione del voto il compagno 
Antonio Montessoro. segreta
rio regionale del nostro par
tito, ricordava ieri che una 
delle cause della flessione e-
lettorale del PCI a Genova 
dovrebbe essere individuata 
nel comportamento di quelle 
fasce di ceto medio urbano, 
meno tradizionalmente legate 
al movimento operaio, nelle 
quali si sono espresse spinte 
corporative o si sono più fa 
cilmente accumulate eccessi
ve attese e al tempo stesso 
inevitabili delusioni. Giudizio 
che trova una conferma, al 
meno nei grandi numeri, oro 
prio dall'esame dei risultati 
elettorali nei vari quartieri 
e delegazioni, ma che co 
stituisce indubbiamente solo 
un primo approccio di quel 
la analisi precisa e circostan
ziata che potrà consentire al 
partito non solo il recupero 
dei vnti persi, ma anche e 
soprattutto più saldi e conti
nui leg--"^' con l'elettorato. 

Paolo Saetti 

Tra i giovani e nelle borgate la flessione più sensibile del PCI 

Dopo le elezioni, Roma è più «difficile» 
Pur nel grave arretramento i comunisti consolidano una parte della grande forza conquistata nel '76 - Malessere e 
protesta - «Balzo» radicale nei quartieri di ceto medio e residenziali - Dove cresce la DC - Secca perdita dei fascisti 

ROMA — E' la città dove il 
balzo dei radicali ha toccato 
la quota record del sette per 
cento, dove la flessione dei 
comunisti — come in altri 
grandi concentramenti urba
ni — è stata più sensibile. 
dove la DC ha anche guada
gnato qualche decimo, ritor
nando ad essere il primo par
tito. dove la perdita missina 
è una vera e propria emor
ragia. E' un voto difficile 
quello di Roma, diverso an
che, non omojeneo in tutto 
alla media nazionale. Cerchia
mo di vederlo più da vicino. 

Il voto comunista, intanto. 
Alla Camera il PCI scende 
sotto al 30%, anche se di una 
virgola, con il 29,7%. La sor
prendente avanzata del 20 
giugno era stata di ben nove 
punti. Ora se ne perdono sei: 
dunque una parte di quella 
forza, viene consolidata. Ma 
è soprattutto nelle zone che 
avevano di più premiato il 
PCI nel '76, che si subisce 
la flessione più sensibile. Nel
la cintura delle borgate ro
mane, nella fascia periferica 
di quartieri popolari, dove H 
PCI è sempre stato il primo 
partito, dove il 20 giugno ave
va raggiunto quote anche del 
60%, con crescite addirittura 
superiori al 10. o 12%. il calo 
è stato più netto e più grave. 
Il PCI perde il sei. sette per 

cento, con punte anche del 
nove. Malcontento, evidente
mente, forse « protesta » del 
sottoproletariato urbano. Qui. 
più che altrove, sembrano 
anche aver pesato le diffi
coltà dell'amministrazione 
locale nel mettere mano ai 
risultali di trent'anni di mal
governo de. Però è proprio 
nelle borgate che la DC gua
dagna di più. e riesce ed 
avvantaggiarsi proprio del 
malcontento sfruttandolo, do 
pò averlo alimentato anche 
strumentalmente. A Roma. 
complessivamente, i democri
stiani guadagnano qualche de 
cimo: dal 33.8 al 34.2% (di 
fronte al lieve calo naziona
le). Ma nelle borgate il loro in
cremento arriva anche a due 
punti, in alcuni casi al tre 
per cento. 

I travasi di voti, evidente
mente. sono assai più com
plicati e difficili di quanto 
non affermino i radicali, che 
sostengono che tutti i voti 
persi dal PCI sono andati a 
loro. Anche, certo: ma nelle 
borgate, per esempio, l'avan
zala dei radicali è di circa 
il tre per cento, rispetto al 
cinque per cento in più ro
mano. E il Pli si ferma su 
quote del 34% dei voti, men
tre nella città il sito risultato 
è del 7% dei suffragi. 

E' invece soprattutto nei 

quartieri di ceto medio, del 
centro e in quelli -t residen
ziali » — nella città dove ave
va maggiormente puntato le 
sue carte — che il partito 
di Pannello ha ottenuto la 
messe più alta di voti. Sono 
anche le zone dove i comu
nisti avevano guadagnato di 
meno il 20 giugno, ed erano 
rimasti su quote P'" basse di 
quelle cittadine: dal 15, al 
20-25%. E dove la flessione del 
PCI è stata più contenuta: 
uno, due, tre punti in per
centuale. 

Qui gli spostamenti eletto
rali sembrano riguardare so
prattutto la Democrazia Cri
stiana. che in molti casi su
bisce vistose perdite, anche 
del 4 o del 5 per cento. Emor
ragie che sembrano risolversi 
tutte a favore del PLI che. 
in queste zone, risale alle per
centuali anteriori alla debacle 
del 20 giugno. In tutta Roma, 
in fondo, è l'unico partito che 
registra un guadagno sensi
bile: il partito di Zanone ri
sale infatti dall'1.4% comples
sivo del '76 al 2.4°o dei voti. 

Il tanto sventolato successo 
dei « minori » invece non c'è 
stato: i socialdemocratici pas
sano dal 3.01 al 3,04%: i re
pubblicani sono addirittura co
stretti a registrare una sia 
pur lievissima flessione, co
me in tutta Italia: dal 3,6% 
al 3,5%. 

L'aumento dei socialisti, che. 
si riavvicinano alle loro per
centuali nazionali (passano 
dal 7.4 all'8,33) è abbastanza 
omogeneo in tutto il tessuto 
urbano. Come omogenea ap
pare la secca sconfitta del 
MSI. che perde quasi due pun
ti, scendendo dal 10.5% al-
l'8.7%. A Roma — una delle 
città dove i fascisti hanno P'ù 
puntato per la loro strategia 
del terrore — i missini dun
que subiscono un'emorragia 
assai più netta di quella avu
ta in tutt'Italia. Una parte del 
loro elettorato — forse quel
lo più aiovane — si è rivolto 
ài radicati? Può essere: an
che se sarebbe, comunaue. 
una minima parte della « for
za» di cui oggi dispone il 
PR. E' una « forza > fatta 

. probabilmente di un voto di 
protesta, o di delusione nei 
confronti dei partiti tradizio
nali della sinistra. Ed è da 
prendere, per questo, in at
tento esame. 

Vedendo il confronto fra 
Camera e Senato, per esem
pio, si può ricavare qualco
sa di più sul voto giovanile. 
Non si possono certo fare ope
razioni meccaniche, come 
quella compiuta da « II Mes
saggero » di ieri, che arri
va a fare il conto « esatto > 
— con tanto di percentuali 
con i decimali — delle pre

ferenze politiche delle nuove 
generazioni: ma escono al
cune linee di tendenze signi
ficative. Alcune preoccupan
ti. Se il successo dei radicali 
al Senato è già considerevole 
(6,2%), alla Camera compie 
un altro balzo in avanti, e ar
riva al 7,5%. In più il PR non 
sembra essersi avvantaggiato 
dell'assenza — a Roma non si 
sono presentati — al Senato 
di Nsu e Pdup. che invece 
alla Camera raccolgono ri
spettivamente l'I29% e lo 
0.87% (capovolgendo così le 
loro posizioni rispetto a quel
le nazionali: un'altra peculia
rità del voto romano). Anche 
loro, comunque, come i radi
cali. i maggiori consensi non 
li raccolgono nelle borgate e 
nei quartieri più popolari del
la città. 

Forse una parte dei voti 
del Pdup sono andati, al Se
nato. ai candidati comunisti. 
Ma questo probabilmente non 
basta a spiegare la sensìbile 
differenza che il PCI registra 
alla Camera, con il mezzo 
punto in meno. E il Psi, an
che. rimane sulla sua per
centuale sia alla Camera che 
al Senato: insomma, quella 
tendenza che vedeva racco
gliere fra le nuove generazio
ni percentuali più alte alle 
forze storiche della sinistra 
si è rovesciata. Il Pei ottie
ne una media probabilmente 

più bassa fra i giovani, il 
Psi la stessa: l'8%. E anche 
la De vede ridimensionato il 
suo elettorato giovanile (al 
di sotto del trenta per cen
to): ma resta, sempre, il pri
mo partito. 

Il voto delle borgate e dei 
quartieri popolari, e il voto 
giovanile: erano stati il gran
de motore a Roma il mag
gior punto di forza dell'avan 
zata democratica del 20 giu
gno. Per questo è tanto più 
preoccupante che il primo 
abbia perso battute e il se
condo sembri essersi ferma
to. Delusione dopo T« illusio
ne *. sfiducia, riflusso, di
sgregazione. esito di una 
propaganda concentrica con
tro il PCI tenace e continua? 
IM riflessione sui risultati 
elettorali è appena iniziata. 

Resta il fatto che a Roma 
la sfiducia e il disimpegno 
se di questo si tratta — non 
si sono tradotti immediatamen
te nel « silenzio » dell'assentei
smo delle urne. Gli « assenti » 
sono stali di più delle altre 
tornate elettorali: ma l'af
fluenza è stata superiore alla 
media nazionale, 91.5%. So 
no state molte, invece, le 
schede bianche e quelle an
nullale: cinquantamila. E' 
quasi il tre per cento. 

Gregorio Botta 

Un documento dell'esecutivo della FGCI 

Un segnale grave di sfiducia 
va colto nel voto dei giovani 

Secca sconfitta della DC in una « zona bianca » 

In Friuli premiato l'impegno 
del PCI per la ricostruzione 

L'esecutivo della FGCI ha 
compiuto un primo esame dei 
risultati del voto del 3 e del 4 
giugno e paiticolarmente di 
quelli del voto giovanile. 

Il voto dei giovani al PCI 
risulta fortemente diminuito ri
spetto a quello del 20 giugno 
del 1976. 

Allora lo straordinario af
flusso di voti da parte dei gio
vani coasentì al PCI di supe
rare alla Camera dei deputati, 
malgrado la concorrenza delle 
liste di DP. la percentuale 
raggiunta al Senato; questa 
volta invece la percentuale dei 
voti comunisti alla Camera ri
sulta più bassa di quella del 
Senato ed il venir meno dei 
voti dell'elettorato del PDUP 
non è stato recuperato con il 
voto giovanile. Nel complesso 
tuttavia i comunisti mantengo
no una grande forza elettorale 
fra i giovani all'incirca pari. 
in percentuale, alla forra com
plessiva del voto comunista 

Insieme, occorre sottolineare 
che il risultato elettorale smen
tisce le previsioni di un riflus
so moderato o a destra negli 

orientamenti giovanili. La DC. 
confermando alla Camera la 
percentuale del Senato, rimane 
al di sotto del voto giovanile 
ricevuto nel 76. mentre i par
titi minori e la destra sono, in 
percentuale, notevolmente ridi
mensionati dal voto giovanile 
rispetto alle percentuali rag 
giunte al Senato. 

Emerge invece un segnale 
significativo di sfiducia e di 
protesta da parte delle nuove 
generazioni che si esprime nel 
voto al PR e nellì crescita ri
levante dell'astensione, parti
colarmente fra gli elettori più 
giovani. Questi dati debbono 
essere analizzati e verificati 
con un esame più attento e 
dettagliato e occorrerà con
durre una riflessione appro 
fondita e critica, che porti alla 
luce ragioni politiche e sociali 
del disagio delle nuove gene 
razioni, anche alla luce del
l'esperienza politica compiuta 
dopo il 20 giugno 1976. 

Si tratta al tempo stesso di 
compiere una verifica dei pro
blemi e delle difficoltà della 
FGCI nella costruzione di un 

rapporto di massa con le mio 
ve generazioni. La riflessione 
e la discussione debbono ac
compagnarsi ad un impegno 
straordinario di iniziativa po
litica e di confronto con i gio
vani dei nostri compagni. An
zitutto per affrontare con spi
rito combattivo e di riscossa 
le giornate che ci separano 
dal voto europeo del 10 giugno. 

L'obiettivo è quello di con
fermare ed accrescere il voto 
dei giovani al PCI per assicu-

j rare una presenza significati-
I va de: comunisti nel Parla

mento europeo che è la prin
cipale garanzia per una Euro
pa di pace, aperta alle esigen-
ge di libertà e di progresso 
che le giovani generazioni e-
sprimono. Allo stesso tempo 
occorre proseguire con slan
cio l'opera di rafforzamento 
della FGCI. il recupero di 
iscritti e la conquista di nuo
vi militanti fra i molti giovani 
che hanno dato il loro voto al 
PCI e che non fanno parte 
della nostra organizzazione. 

L'ESECUTIVO DELLA FGCI 

j UDINE — I comunisti friu-
i lani hanno valutato, a 24 ore 
i dalla conclusione delle ope

razioni di voto, insieme ai ri
sultati nazionali, anche quel
li della provincia, a Un risul
tato significativamente posi
tivo — ha constatato il se
gretario della Federazione. 
Renzo Toschi, durante l'affol
lato attivo dei dirigenti se 
zi eoa li — che si distacca am
piamente dal quadro dei da
ti nazionali ». La DC passa 
dal 43.6 del 1976 all'attuale 
42.2 e ciò in una zona consi
derata tradizionalmente bian
ca. Il PSI perde ki tre anni 
il 4.3 raggiungendo quota 8,9. 
C'è poi il dato del Movimen

to Friuli che. a differenza di 
quanto è avvenuto con la li
sta per Trieste, perde il 2.5 
rispetto alle regionali del "78. 

Il nostro partito ottiene un 
risultato di gran lunga mi
gliore di quello medio nazio
nale: ha il 21.6 dei suffragi. 
con una flessione del 2.3, ma 
avanza rispetto alle elezioni 
del 78 in cui erano presenti 
tutte le attuali liste. « Il ri
sultato — afferma il compa
gno Toschi — è frutto della 
politica che noi abbiamo por
tato avanti con coerenza ed 
impegno. A differenza della 
DC. del PSI. o del Movimen
to Friuli, noi non ci siamo 

soffermati ad esorcizzare i 
particolarismi, a dire * non 
votare per questi » e basta. 
Abbiamo cercato di capire e 
di trasformare le spinte che 
provenivano da vari settori 
della società friulana nel
l'avanzata democratica e cul
turale. Ci siamo impegnati 
senza strumentalizzazione sui 
temi di fondo del Friuli e 
della regione, mai con atteg
giamenti di battaglia campa
nilistica ma ponendo esigen
ze reali di trasformazione del
la regione e dello Stato ». 

Particolarmente l'impegno 
dei comunisti si è manifesta
to verso le zone terremotate, 
sulla ricostruzione. 

Assai scarso il rientro degli emigrati 
ROMA — Una diminuzione del \5% rispetto 
Rlle elezioni politiche del 76 è stata rilevata 
— secondo le prime stime regionali — nella 
partecipazione degli emigrati alle votazioni di 
domenica scorsa. La flessione è sensibile so
prattutto nelle regioni meridionali, in molte 
delle quali i lavoratori all'estero non hanno 
potuto usufruire di « rimborsi spese » o altre 
forme di incentivi per raggiungere i seggi 
elettorali. 

In Sicilia e Sardegna in particolare il rien 
tro è stato di proporzioni di gran lunga infe

riori rispetto al 76. Nella Puglia, pochi 1 
treni speciali, con non più di 3-4 mila emi-
-jrati. In Abruzzo — su 38 mila emigrati 
-eiscritti per legge nelle liste elettorali — 
'a percentuale dei rientri è stata del 2-3 
per cento: al di sotto di ogni pessimistica 
previsione. Bassa affluenza alle urne anche 
degli emigrati campani, laziali, molisani, ca-
Iibresi. Molti — specialmente dalla Svizzera 
e dalla Germania — hanno avuto difficoltà 
da parte dei datori di lavoro per il rilascio 
dei permessi. 

Un'equipe del PCI al lavoro 

Rileggendo con la 
calcolatrice 

i dati del 4 giugno 
Si scompone il risultato per ca
pire meglio tendenze e indicazioni 

ROMA — Ci sono una diecina di compagni a) lavoro, con 
le macchine calcolatrici e una montagna di schede zeppe-
di numeri, in un ufficio al primo piano delle Botteghe 
Oscure. 1" u»a équipe diretta da Celso Cìhini, alla quale 
la Dire/ione del PCI ha affidato un compilo importante: 
scomporre il risultato del 4 giugno, sezionarlo, tentare 
tutti : possibili confronti, tra '7fì e '79, tra città e città. 
tra Nord e Mezzogiorno, tra zone operaie e zone di ceto 
medio. Ira centri urbani e campagna, tra le cittadelle ros 
se e i punti « bianchi » della penisola: e via dicendo. 
L'obiettivo è quelle di trarre, sulla base di conteggi ed 
operazioni aritmetiche e statistiche di indubbia attendibi
lità scientifica, alcune indicazioni politiche certe. 

Le prime domande a cui si cerca di rispondere sono 
quelle di carattere generale: come hanno votato i giovani 
— naturaimerte — e poi. quanto il PCI ha tenuto tra i 
ceti più poveri; quale rapporto c'è tra il risultato eletto 
r.ile e le esperienze dei comunisti come amministratori 
locali. 

K il lavoro parte da qui. Nei prossimi giorni si cerche
rà di andare rincora più in profondità nell'esame detta
gliato dei risultati. Ci vuole del tempo — avverte Chini — 
per entrare in possesso di dati sicuri. Bisogna fare cal
coli complessi r verificarli in tutti i modi. 

Intanto però si può tentare qualche ipotesi. Sui giova
ni innanzitutto, perchè è dal voto delle nuove generazioni 
che sono venuti alcuni dei segnali politici più preoccu 
panti. Un confronto puro e semplice tra i voti ottenuti 
dai singoli partiti alla Camera e al Senato dà tra i gio
vani sotto i 25 anni, questo risultato: la DC è il primo 
partito, con il 3Jì.l°/o. il PCI è il secondo partito con il 
23.92. i radicali terzo partito con il 9.14; seguono i socia
listi col 6.4. nuova sinistra col 4.75. il MSI col 2.7. Tutti 
gli altri partiti sono sotto il 2 per cento, mentre per il 
PDUP il calcolo è impossibile, dal momento che non ave
va presentato candidati al Senato. 

Queste cifre però non rispecchiano pienamente la realtà. 
Soprattutto per il PCI. E per un motivo semplice che pro
siamo a spiegare: i; PDUP non era presente al Senato, e 
ha dato indicazione di votare a sinistra. Ora si può con 
grandissima approssimazione fare questo conto: il PDUP 
ha preso alla Camera mezzo milione di voti. Si può sup 
porre che circa la metà di questi elettori abbiano più di 25 
anni e quindi abbiano votato anche al Senato. Non tutti. 
certo. pe>- il PCI: ma una buona parte: diciamo 200 mila. 
Allora quando si fa la sottrazione tra Camera e Senato bi 
sogna scontare questi 200 mila voti che alla Camera non 
-uno andati al PCI. Dunque non sono un milione e duecen
tomila i giovani che hanno votato comunista (e cioè il 
23.9',t) ma probabilmente, appunto, circa 200.000 in più: 
ira il 27 e il 29 per cento. 

Resta il fa Un che, anche tenendo conto di tutto questo. 
h percentuale dei voti raccolti dal PCI tra le nuove gene
razioni è ai di sotto d' quella ottenuta tra gli elettori più 
anziani: almeno tre punti al di sotto, forse qualcosa di più. 

Altro argomento chiave su cui si concentrano gli sforzi 
dell'equine degli * sfaiistici » è quello del rapporto tra cen
tri urbani, periferia e — diciamo così — « campagna >. I . 
conti qu>' son difficilissimi; dati precisi ancora non se ne 
hanno. Si può però già dire che si è verificata una tendenza 
piuttoUo chiara, per quanto riguarda il voto comunista: 
abbiamo tenuto più in campagna che in città: e in città si 
è tenuto meglio nei centri storici che in periferia. Ci sono 
! risultati di Roma che a questo proposito sono un esempio. 
I compagni di Roma hanno provato a suddividere la città 
in fasce concentriche: e man mano che ci si allontana dal 
centro si hanno gli arretramenti più netti rispetto al 
20 giugno. 

E' questo di Rom? — spiega Ghini — un dato che ritro
viamo un po' dappertutto: da Torino a Palermo. Nelle città 
amministrate da noi e in quelle dove siamo all'opposizione. 

Ed ecco un altro problema: il confronto tra politiche a 
amministrative. Se teniamo conto solo dei risultati della 
quatti-) grandi città dove si è votato per il Comune (Bel
luno. Ancona. Ravenna e Siena) viene fuori l'indicazione 
di sempre: il PCI va meglio alle politiche (tranne Raven
na. ma in Emilia è sempre successo così). 

Tuttavia si avverte che lo scarto tra comunali e poli 
tiche è molto inferiore a quello a cui eravamo ebituati: 
a Siena, ad esempio, passiamo dal 44.6 delle politiche (voto 
per il Senato) al 43 delle comunali: a Belluno dal 23.7 al 
23.2: scarti assai modesti in confronto a quelli a cui era
vamo abituati qualche anno fa (a Foggia, nel '76. otte
nemmo il 28 per cento alle politiche e neanche il 22 alle 
comunali). Ma Ghini sostiene che (nei prossimi giorni pò 
tremo avere i dati precisi) nei Comuni più piccoli la ten 
denza si è addirittura ribaltata: meglio alle amministra
tive che alle politiche. 

Un'ultima osservazione. Le dimensioni dell'aumento 
delle astensioni sono inferiori a quelle che si è detto. Bi
sogna infatti considerare che circa 800 mila potenziali clet 
tori (emigrati da decenni) sono stati per la prima volta 
iscritti d'ufficio nelle liste elettorali. Certamente pochissimi 
di loro hanno votato. Allora non è più del 3 per cento, ma 
solo dell'I per cento l'incremento delle astensioni dal '76. 
Fortissimo invece l'aumento delle schede bianche e nulle: 
per la Camera sarebbero stati in 785 mila a mettere la 
scheda nell'urna senza votare. 

Piero Sansonefti 

. 

Le ACLI: 
«Non risolto 
il problema 

della 
governabilità » j dal giudice 

Il «Quotidiano 
dei lavoratori» 

dichiarato 
fallito 

ROMA — L'appello per un 
voto europeo « democratico e 
di rinnovamento » è conte
nuto in un documento diffu
so ieri dalla presidenza na
zionale delle Acli a commen
to delle elezioni del 3 e 4 
giugno. Per quanto riguarda 
la situazione nazionale le 
Acli si pronunciano per un 
« cauto rilancio della politi
ca di solidarietà, da ricerca
re soprattutto in Parlamen
to e con un diverso rapporto 
tra partiti, istituzioni e for
ze sociali ». 

« Il voto del 3 giugno — sot
tolinea la nota delle Acli — 
non fornisce indicazioni uni
voche di soluzione della crisi 
politica che ha portato alle 
elezioni anticipate ». D'altra 
parte. la presidenza delle 
Acli osserva che la gravità 
dei problemi del Paese ccn-
tinua a configurare una si
tuazione di emergenza. « Il 
problema della governabilità 
del Paese non è dunque né 
risolto né semplificato ». Le 
Acli ribadiscono dunque l'esi
genza di una politica di so
lidarietà nazionale « che cre
sca in un processo che coin
volga istituzioni, forze politi
che e società », 

MILANO — Il tribunale ci 
vile ha dichiarato il falli 
mento della editrice del 
« Quotidiano dei lavoratori ». 
organo politico di « Democra
zia proletaria ». 

La decisione è stata presa 
con sentenza, dalla seconda 
sezione civile del tribuna
le di Milano che ha no
minato come giudice delega
to al fallimento il dottor 
Fernando Ciampi e come cu
ratore il dottor Ugo Camma-
rata. La situazione debito
ria (che pari si aggiri sui 
700 milioni) verrà esaminala 
in una udienza fissata il 21 
settembre prossimo: per que
sta data sono stati convo
cati anche i creditori. 

La prima istanza di falli 
mento venne avanzata il 2 
febbraio scorso da una dit
ta di Cemusco sul Naviglio. 
la «Howson Algraphy», che 
rivendicava una somma di 
poco superiore ai due milio
ni di lire. 

In totale sono 70 le perso
ne impiegate nell'attività 
del giornale. Oggi il «Quoti
diano dei lavoratori » dovreb 
ne essere ancora nelle edi
cole: il curatore ha chiesto. 
però, il blocco dell'attività. 


